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FABBRICHE, MAGAZZINI E UFFICI SEMI VUOTI: 

TRA FESTE E PONTI SI LAVORA AL 

RALLENTATORE  
 

 

Rispetto al 2024, quest’anno lavoriamo 2 giorni in meno: questo riduce il 

nostro Pil di 12 miliardi. Importo pari ai danni che potremmo subire 

dall’applicazione dai dazi imposti dall’Amministrazione Trump 

 ============= 

 
Nel 2025 il nostro Pil è destinato a sfiorare i 2.244 miliardi di euro. 

Questo implica che produciamo poco più di 6 miliardi di euro di reddito 

al giorno. Includendo anche i bambini e gli anziani, l’importo pro capite 

giornaliero medio nazionale ammonta a 104 euro (vedi Tab. 1). A livello 

provinciale il contributo per abitante più elevato “giunge” da Milano con 

184,9 euro. Seguono Bolzano con 154,1, Bologna con 127,6, Roma con 

122 e Modena con 121,3.  In coda alla classifica nazionale, invece, 

troviamo la provincia di Sud Sardegna con 50,8 euro, Cosenza con 50,7 

e, infine, Barletta-Andria-Trani con 50,6 (vedi Tab. 2). A dirlo è 

un’elaborazione realizzata dall’Ufficio studi della CGIA su dati Prometeia 

e Istat.  

 

 

              Ufficio Studi         News del 26 aprile 2025 
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• Rispetto al 2024 lavoriamo 2 giorni in meno: “costo” 12 

miliardi. Pari ai danni provocati dai dazi di Trump 

Quest’anno lavoreremo 251 giorni, due in meno rispetto al 2024 che, 

comunque, era un anno bisesto. In termini di Pil, questo ci “costerà”, 

in linea teorica, 12 miliardi di euro. Un impatto economico equivalente 

a quello che potremmo subire dall’eventuale introduzione dei dazi da 

parte dell’amministrazione Trump. Comunque sia, a livello europeo 

siamo annoverati tra i più stakanovisti: secondo l’OCSE1, infatti, solo la 

Grecia (1.897), la Polonia (1.803), la Repubblica Ceca (1.766) e 

l’Estonia (1.742) registrano un numero di ore lavorate per occupato 

all’anno superiore al nostro che, segnaliamo, è pari a 1.734. In Francia 

sono 1.500 ore per occupato e in Germania 1.343. Un dato, quello 

italiano, che va interpretato con attenzione: ricordiamo, infatti, che 

contiamo uno stock di ore lavorate molto elevato ascrivibile, in 

particolare, a un tasso di occupazione tra i più bassi di tutta UE. 

 

• Con una settimana di lavoro in più, guadagneremmo un 

punto di Pil 

Nei 20 giorni circa che quest’anno intercorrono tra l’inizio delle festività 

pasquali e la fine del ponte del 1° maggio, tante fabbriche, altrettanti 

magazzini, negozi e uffici si sono svuotati, continuando l’attività al 

rallentatore. Sicuramente negli alberghi, nei ristoranti e nelle realtà 

aziendali legate al settore turistico si lavora a pieno regime, ma nei 

comparti manifatturieri e nei servizi si denota una decisa flessione della 

                                                           
1 L’ultimo dato disponibile è riferito al 2023 
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produttività.  Segnaliamo, inoltre, che non sono pochi i dipendenti che 

hanno deciso di concentrare una parte delle ferie proprio in queste 

settimane, contribuendo a “sguarnire” gli organici nei comparti in cui 

operano, in particolare nell’industria. Intendiamoci, nessuno di noi 

vorrebbe accorpare o, peggio ancora, cancellare alcune feste 

comandate o impedire agli operai e agli impiegati di prendersi qualche 

giorno di vacanza durante i ponti, ci mancherebbe. Tuttavia, il problema 

sussiste ed ha delle implicazioni sulla produzione della ricchezza del 

nostro Paese non trascurabile. Un problema che il legislatore ha 

cominciato ad affrontare addirittura nel 1977, quando l’allora governo 

Andreotti III decise di cancellare alcune feste religiose, come l’Epifania2, 

San Giuseppe, l’Ascensione, il Corpus Domini, San Giovanni e Paolo, 

San Francesco, etc. Più recentemente, l’esecutivo di Silvio Berlusconi 

nel 2004, poi in quello del 2011 e successivamente anche quello guidato 

dal prof. Mario Monti cercarono di mettere mano alla situazione senza 

riuscirci.   La CGIA stima che se tra feste e giorni pre-festivi fossimo in 

grado di recuperare una settimana di lavoro all’anno, guadagneremmo 

un punto di Pil che, in termini assoluti, ammonterebbe a circa 22 

miliardi di euro.  

 

• Milano, Bolzano e Bologna le aree più ricche 

Come dicevamo più sopra, le previsioni 2025 ci dicono che l’area 

provinciale con il valore aggiunto3 per abitante al giorno più elevato è 

                                                           
2 Giornata che è tornata a essere una festività nel 1985 
3 Corrisponde al Pil al netto delle imposte indirette. E’ l’unica variabile disponibile su base 

provinciale  



Ufficio Studi CGIa – Associazione Artigiani e Piccole Imprese Mestre – CGIa  

Via Torre Belfredo 81/e – 30174 Venezia-Mestre – www.cgiamestre.com 
4 

 

Milano. Nella Città Metropolitana meneghina l’importo corrisponde a 

184,9 euro. Seguono Bolzano con 154,1, Bologna con 127,6, Roma con 

122 e Modena con 121,3, Aosta con 120,4, Firenze con 119,8, Trento 

con 119,5, Parma con 115,4 e Reggio Emilia con 113,7.  Nella parte 

bassa della classifica, invece, scorgiamo Enna con un valore aggiunto 

pro capite di 53,5 euro per abitante, Agrigento con 52,8, Vibo Valentia 

con 51,5, Sud Sardegna con 50,8, Cosenza con 50,7 e, infine, Barletta-

Andria-Trani con 50,6 (vedi Tab. 2).  A livello regionale, infine, la realtà 

più ricca è il Trentino Alto Adige con un Pil per abitante giornaliero di 

152,8 euro. Seguono i residenti della Lombardia con 140,8, quelli della 

Valle d’Aosta con 134,5, quelli dell’Emilia Romagna con 123,8 e del 

Lazio con 121,3 (vedi Tab. 3). 

 
• Tredici province su 20 sono collocate a Nordest 

Al netto della Città Metropolitana di Milano che, ricorda la CGIA, conta 

oltre 3,2 milioni di abitanti ed è considerata la più importante area 

industriale e finanziaria del Paese, nelle prime 20 posizioni della 

classifica nazionale solo quattro province sono ubicate a Nordovest 

(Aosta, Genova, Brescia e Bergamo), mentre ben 13 sono collocate a 

Nordest (Bolzano, Bologna, Modena, Trento, Parma, Reggio Emilia, 

Vicenza, Trieste, Padova, Verona, Treviso, Belluno e Piacenza). Anche 

questa graduatoria dimostra come le realtà geografiche dove la 

presenza delle Pmi è più diffusa, sono anche le aree più virtuose dal 

punto di vista economico.    
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• Non abbiamo più le grandi imprese 

L’Italia è un Paese che rispetto ad un tempo non dispone più di 

grandissime imprese e fatica ad attrarre nel proprio territorio le 

multinazionali straniere. Con un deficit infrastrutturale molto diffuso 

soprattutto nel Mezzogiorno, una giustizia civile lenta e impacciata, una 

Pubblica Amministrazione che registra tempi di pagamento tra i più 

lunghi di tutta UE e con un carico fiscale e burocratico da record, fare 

impresa in Italia è molto difficile, quasi proibitivo. Non per le nostre 

Pmi: nonostante tutti questi ostacoli continuano a ottenere risultati 

economici e occupazionali straordinari. Certo, i limiti di questo sistema 

produttivo sono noti a tutti. Sono realtà spesso composte da micro e 

Pmi ad alta intensità di lavoro che, mediamente, registrano livelli di 

produttività non elevatissimi, erogano retribuzioni più contenute delle 

aziende di dimensioni superiori - condizionando così l’entità dei consumi 

– e presentano livelli di investimenti in ricerca /sviluppo inferiori a quelli 

in capo alle grandi realtà produttive. 

 

• Fino ai primi anni ’80, però, eravamo leader. Ora lo siamo 

grazie alle Pmi  

Al netto dell’inflazione, in questi ultimi 35 anni le retribuzioni medie 

degli italiani sono rimaste al palo, mentre in quasi tutta UE sono 

aumentate. Tra le cause del risultato italiano sono da annoverare la 

crescita economica asfittica e un basso livello di produttività del lavoro 

che dal 1990 hanno interessato il nostro Paese, soprattutto nel settore 



Ufficio Studi CGIa – Associazione Artigiani e Piccole Imprese Mestre – CGIa  

Via Torre Belfredo 81/e – 30174 Venezia-Mestre – www.cgiamestre.com 
6 

 

dei servizi. Una delle ragioni di questo risultato va ricercata anche nel 

fatto che, a differenza dei nostri principali concorrenti europei, in questo 

ultimo trentennio la competitività del nostro Paese ha risentito 

dell’assenza delle grandi imprese. Queste ultime sono pressoché 

scomparse, non certo per l’eccessiva numerosità delle piccole realtà 

produttive, ma a causa dell’incapacità dei grandi player, spesso di 

natura pubblica, di reggere la sfida innescata in questi ultimi 35 anni 

dal cambiamento provocato dalla caduta del muro di Berlino e da 

“Tangentopoli”.  La CGIA sottolinea che sino agli inizi degli anni ’80 del 

secolo scorso, l’Italia era tra i leader europei - e in molti casi anche 

mondiali – nei settori della chimica, della plastica, della gomma, della 

siderurgia, dell’alluminio, dell’informatica, dell’auto e della 

farmaceutica4. Grazie al ruolo e al peso di molti enti pubblici economici 

(IRI, ENI ed EFIM) e di grandi imprese sia pubbliche che private  

(Alfa Romeo, Angelini, Enimont, Fiat, Italsider, Montecatini, 

Montedison, Montefibre, Olivetti, Pirelli, Polymer, Sava/Alumix, etc.),  

queste realtà garantivano occupazione, ricerca, sviluppo, innovazione 

e investimenti produttivi. A distanza di 45 anni, purtroppo, abbiamo 

perso terreno e leadership in quasi tutti i settori in cui eccellevamo. E 

ciò è avvenuto non a causa di un destino cinico e baro, ma da alcuni 

avvenimenti che hanno cambiato il corso della storia: la caduta del 

muro di Berlino, ad esempio, ha riunificato l’Europa, ha riattivato i 

rapporti commerciali con i Paesi presenti oltre la “cortina di ferro”. 

Successivamente, l’avvento della globalizzazione ha spinto fuori 

                                                           
4 Oggi, in parte, in questo settore manteniamo ancora una leadership importante 
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mercato molte delle nostre grandi aziende impiegate nei settori dove 

eravamo leader. Per il nostro Paese sono stati altrettanto dirompenti gli 

effetti di  “Tangentopoli” che tra il 1992 e il 1993 hanno messo a nudo 

i limiti, in particolare, di molte imprese a partecipazione statale che fino 

allora erano rimaste attive grazie al mercato protetto in cui operavano 

e ai sostegni politici che avevano ricevuto dalla quasi totalità dei partiti 

presenti nella cosiddetta “prima Repubblica”.  Nonostante ciò, in questi 

ultimi decenni l’Italia è rimasta tra i paesi economicamente più avanzati 

del mondo e questo lo deve quasi esclusivamente alle sue Pmi che, tra 

le altre cose, grazie alle produzioni “made in Italy” continuano a 

“dominare” buona parte dei mercati internazionali.  

 

 

 

Tab. 1 – Nel 2025 l’Italia produrrà più di 6 miliardi di PIL al giorno 

Variabili economiche anno 2025 al giorno 

(A) Pil (miliardi di euro) 2.244 6,15 

(B) Abitanti 58.934.177  

PIL PRO-CAPITE = A/B 
(in euro) 

38.073 104 

Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati Prometeia e Istat 
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Tab. 2 – La classifica del valore aggiunto (*) giornaliero per abitante  

(province, anno 2025) 

Rank VA 
giornaliero 

per abitante 
Province 

VALORE 
AGGIUNTO 

2025 (mln €) 

Abitanti 
(2025, in 
migliaia) 

VA per  
abitante 
(euro) 

VA per giorno 
(mln di euro) 

VA per abitante  
al GIORNO 

(euro) 

1 Milano 219.147 3.248 67.478 600 184,9 

2 Bolzano 30.346 539 56.260 83 154,1 

3 Bologna 47.560 1.021 46.588 130 127,6 

4 Roma 188.114 4.224 44.536 515 122,0 

5 Modena 31.409 709 44.292 86 121,3 

6 Aosta 5.392 123 43.941 15 120,4 

7 Firenze 43.279 989 43.740 119 119,8 

8 Trento 23.855 547 43.634 65 119,5 

9 Parma 19.200 456 42.103 53 115,4 

10 Reggio Emilia 22.034 531 41.487 60 113,7 

11 Vicenza 33.941 854 39.737 93 108,9 

12 Brescia 50.279 1.266 39.710 138 108,8 

13 Trieste 8.952 228 39.254 25 107,5 

14 Padova 36.602 933 39.243 100 107,5 

15 Verona 36.268 929 39.044 99 107,0 

16 Genova 31.411 819 38.369 86 105,1 

17 Treviso 33.511 878 38.186 92 104,6 

18 Bergamo 42.530 1.115 38.142 117 104,5 

19 Belluno 7.494 198 37.932 21 103,9 

20 Piacenza 10.722 287 37.394 29 102,4 

21 Cremona 13.236 354 37.389 36 102,4 

22 Forlì-Cesena 14.584 394 37.051 40 101,5 

23 Cuneo 21.403 582 36.795 59 100,8 

24 La Spezia 7.850 215 36.514 22 100,0 

25 Venezia 30.447 834 36.510 83 100,0 

26 Mantova 14.770 407 36.263 40 99,3 

27 Ravenna 13.866 388 35.783 38 98,0 

28 Lecco 11.907 334 35.671 33 97,7 

29 Torino 78.580 2.208 35.591 215 97,5 

30 Monza-Brianza 31.292 880 35.569 86 97,4 

31 Udine 18.281 516 35.398 50 97,0 

32 Pisa 14.697 419 35.114 40 96,2 

33 Siena 9.060 260 34.870 25 95,5 

34 Varese 30.172 882 34.212 83 93,7 

35 Pordenone 10.589 311 34.052 29 93,3 

36 Arezzo 11.344 334 34.000 31 93,2 

37 Novara 12.342 364 33.863 34 92,8 

38 Prato 8.828 261 33.812 24 92,6 

39 Rimini 11.513 341 33.796 32 92,6 

40 Sondrio 6.029 179 33.704 17 92,3 

41 Savona 8.898 267 33.310 24 91,3 

42 Cagliari 13.837 417 33.175 38 90,9 

43 Ancona 15.264 462 33.064 42 90,6 

44 Lucca 12.407 381 32.590 34 89,3 

45 Como 19.497 598 32.585 53 89,3 

46 Vercelli 5.289 166 31.887 14 87,4 

47 Alessandria 12.941 407 31.793 35 87,1 

48 Pesaro e Urbino 10.990 350 31.417 30 86,1 

49 Livorno 10.190 325 31.311 28 85,8 

50 Gorizia 4.313 139 31.107 12 85,2 

51 Biella 5.200 168 30.903 14 84,7 

52 Macerata 9.323 302 30.839 26 84,5 

53 Lodi 6.978 230 30.281 19 83,0 

54 Chieti 11.189 370 30.231 31 82,8 
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55 Perugia 18.953 637 29.775 52 81,6 

56 Rovigo 6.720 227 29.598 18 81,1 

57 Massa Carrara 5.526 187 29.587 15 81,1 

58 L’Aquila 8.478 287 29.574 23 81,0 

59 Pavia 15.813 542 29.171 43 79,9 

60 Ascoli P. 5.835 200 29.114 16 79,8 

61 Ferrara 9.838 340 28.936 27 79,3 

62 Pistoia 8.374 290 28.871 23 79,1 

63 Grosseto 6.194 215 28.765 17 78,8 

64 Asti 5.951 207 28.705 16 78,6 

65 Teramo 8.583 300 28.628 24 78,4 

66 Pescara 8.851 312 28.384 24 77,8 

67 Imperia 5.795 209 27.709 16 75,9 

68 Verbano-Cusio-Ossola 4.232 153 27.621 12 75,7 

69 Fermo 4.562 167 27.301 12 74,8 

70 Potenza 9.298 341 27.284 25 74,8 

71 Terni 5.705 215 26.484 16 72,6 

72 Campobasso 5.450 209 26.053 15 71,4 

73 Bari 31.683 1.218 26.008 87 71,3 

74 Frosinone 11.963 462 25.875 33 70,9 

75 Latina 14.620 567 25.801 40 70,7 

76 Sassari 11.963 472 25.364 33 69,5 

77 Viterbo 7.645 307 24.868 21 68,1 

78 Siracusa 9.502 383 24.831 26 68,0 

79 Rieti 3.667 150 24.461 10 67,0 

80 Isernia 1.913 79 24.291 5 66,6 

81 Matera 4.460 189 23.588 12 64,6 

82 Catanzaro 7.822 339 23.054 21 63,2 

83 Palermo 27.516 1.194 23.037 75 63,1 

84 Nuoro 4.492 195 22.986 12 63,0 

85 Napoli 67.493 2.958 22.814 185 62,5 

86 Salerno 23.862 1.055 22.623 65 62,0 

87 Catania 23.831 1.069 22.302 65 61,1 

88 Taranto 12.207 550 22.192 33 60,8 

89 Messina 13.168 596 22.096 36 60,5 

90 Avellino 8.469 395 21.454 23 58,8 

91 Ragusa 6.830 321 21.280 19 58,3 

92 Oristano 3.124 148 21.122 9 57,9 

93 Foggia 12.378 590 20.969 34 57,4 

94 Reggio Calabria 10.690 512 20.881 29 57,2 

95 Lecce 15.813 764 20.703 43 56,7 

96 Brindisi 7.735 375 20.612 21 56,5 

97 Benevento 5.333 260 20.538 15 56,3 

98 Caltanissetta 5.030 245 20.538 14 56,3 

99 Crotone 3.314 161 20.523 9 56,2 

100 Caserta 18.090 907 19.935 50 54,6 

101 Trapani 8.116 411 19.728 22 54,1 

102 Enna 2.975 152 19.524 8 53,5 

103 Agrigento 7.869 408 19.283 22 52,8 

104 Vibo Valentia 2.822 150 18.791 8 51,5 

105 Sud Sardegna 6.109 329 18.552 17 50,8 

106 Cosenza 12.389 669 18.513 34 50,7 

107 Barletta-Andria-Trani 6.958 377 18.478 19 50,6 

  ITALIA 2.009.446 58.934 34.096 5.505 93,4 

Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati Prometeia e Istat 

 

(*) Corrisponde al Pil al netto delle imposte indirette. Unica variabile disponibile su base provinciale a livello previsionale 
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Tab. 3 – La classifica del Pil giornaliero per abitante (regioni, anno 2025) 

Rank PIL  
giornaliero 

per abitante 

Regioni e  
ripartizioni 

PIL 2025 
(mld €) 

Abitanti 
(mln nel 

2025) 

PIL per  
abitante 
(euro) 

PIL per 
GIORNO 
(mln €) 

PIL per 
abitante  

al GIORNO 
(euro) 

1 Trentino-Alto Adige 60,6 1,086 55.772 166 152,8 

2 Lombardia 515,8 10,035 51.397 1.413 140,8 

3 Valle d'Aosta 6,0 0,123 49.083 17 134,5 

4 Emilia Romagna 201,9 4,466 45.202 553 123,8 

5 Lazio 252,8 5,710 44.271 693 121,3 

6 Veneto 206,6 4,852 42.578 566 116,7 

7 Toscana 145,2 3,661 39.669 398 108,7 

8 Liguria 59,9 1,510 39.661 164 108,7 

9 Friuli-Venezia Giulia 47,0 1,194 39.393 129 107,9 

10 Piemonte 163,1 4,256 38.319 447 105,0 

11 Marche 51,4 1,481 34.710 141 95,1 

12 Abruzzo 41,4 1,268 32.658 113 89,5 

13 Umbria 27,5 0,852 32.331 75 88,6 

14 Basilicata 15,4 0,530 29.075 42 79,7 

15 Molise 8,2 0,288 28.545 23 78,2 

16 Sardegna 44,1 1,561 28.271 121 77,5 

17 Puglia 96,9 3,874 25.015 266 68,5 

18 Campania 137,4 5,575 24.645 376 67,5 

19 Sicilia 116,9 4,779 24.463 320 67,0 

20 Calabria 41,2 1,832 22.477 113 61,6 

  ITALIA 2.243,8 58,934 38.073 6.147 104,3 
 Nord Ovest 744,8 15,924 46.771 2.040 128,1 
 Nord Est 516,1 11,598 44.496 1.414 121,9 
 Centro 477,0 11,704 40.753 1.307 111,7 

  Mezzogiorno 501,6 19,708 25.451 1.374 69,7 

Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati Prometeia e Istat 

 

 

 
 

 


